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gomento Mauro Marè, in “noeta” di roma,
«un’autodefinizione scherzosa con la quale lo
scrittore alludeva alla sua doppia natura di
notaio e poeta» (p. 227). Giovanardi prende
in esame il romanzo Controcielo romanzo grot-
tesco, pubblicato postumo nel 1994, che in
realtà è scritto in italiano, «ma il collegamen-
to con la scrittura poetica romanesca è tal-
mente evidente nei meccanismi compositivi,
da far pensare che basterebbe passare il dito
sulla pagina per veder ricomparire in filigrana
la sagoma del “noeta”» (p. 228).

Chiude il volume il contributo dedicato al
romanesco nella prosa letteraria contempo-
ranea (Sulla vitalità del romanesco nella prosa
letteraria contemporanea: a proposito di Eraldo
Affinati e Zerocalcare). Lo studio è rivolto in
particolare a due testi appartenenti a generi
diversi, il romanzo Tutti i nomi del mondo
(2018) dello scrittore romano eraldo affina-
ti e la graphic novel Kobane calling. Facce, pa-
role e scarabocchi da Rebibbia al confine turco
siriano di Zerocalcare, fumettista aretino cre-
sciuto a roma. [Lucia Francalanci]

MiCheLe a. COrTeLaZZO, Il linguag-
gio amministrativo. Principi e pratiche di
modernizzazione, roma, Carocci, 2021,
pp. 207.

Con questo volume Michele Cortelazzo
torna sul tema del linguaggio amministrativo,
campo da lui indagato in oltre vent’anni di
studi, ricerche e pubblicazioni. Come dichia-
rato fin dalla Premessa (pp. 11-12) «l’intero
volume si presenta come qualcosa di nuovo
proprio perché ricompone in un disegno uni-
tario e aggiornato considerazioni fino ad og-
gi proposte in versioni frammentarie e le inte-
gra con nuove riflessioni» (p. 12). 

il primo capitolo, L’italiano amministrati-
vo (pp. 13-44), è dedicato all’illustrazione or-
ganica delle caratteristiche tipiche del lin-
guaggio amministrativo – dalla morfosintassi
alla testualità, dal lessico all’interpunzione – e
ai tipi di testo amministrativo. il quadro che
emerge è quello di una lingua perlopiù com-
plessa (ma la complessità non è sempre elimi-
nabile) e lontana dai cittadini, veri destinata-
ri della comunicazione pubblica. Le ragioni di
tale distanza, già evidenziata negli anni ses-
santa (Calvino parlava appunto di antilingua),

sono indagate nel successivo capitolo Una lin-
gua distante da quella dei cittadini (pp. 45-59).
«al fondo c’è la mancanza di un addestra-
mento esplicito alla scrittura amministrativa»
(p. 46), arginabile attraverso corsi di forma-
zione ai dipendenti pubblici, ma concorrono
ben altre ragioni: un certo grado di assuefa-
zione dei redattori di testi amministrativi al-
l’ormai radicato modello linguistico del buro-
cratese, le difficoltà che derivano dal rappor-
to diretto con la lingua delle leggi (argomen-
to a cui è dedicato il quarto capitolo, La lin-
gua delle leggi, pp. 75-88), gli ostacoli pratici
che i dipendenti pubblici si trovano davanti,
a partire dalla scarsità di tempo che viene lo-
ro concessa per la scrittura dei testi, la falsa
concezione dei burocrati che una “bella scrit-
tura” corrisponda a uno stile alto, se non ob-
soleto. Ma vi è soprattutto un aspetto sul qua-
le Cortelazzo insiste più volte all’interno del-
l’intero volume: «il riconoscimento di quale
sia il vero destinatario della scrittura ammini-
strativa» (p. 49). il bilancio modesto, e in al-
cuni casi drammatico, dei processi di sempli-
ficazione del linguaggio burocratico, attuati in
italia a partire dai primi anni Novanta, è ben
illustrato nel terzo capitolo, I tentativi di rifor-
ma: dagli entusiasmi agli insuccessi (pp. 61-
74). La novità dell’esposizione di Cortelazzo
sta qui nell’abbandonare gradualmente la pa-
rola semplificazione, e con essa lo stereotipo
che si porta dietro, in favore di modernizzazio-
ne (già in uso in spagna), non più intesa sola-
mente come digitalizzazione delle procedure
e svecchiamento delle pratiche burocratiche,
ma anche e soprattutto come rinnovamento
del linguaggio verbale che è proprio alla base
di tutte le procedure e le pratiche, digitali o
meno, dell’amministrazione. Qualche capito-
lo più tardi, l’autore definisce infelice la deno-
minazione semplificazione «perché mette l’ac-
cento sulla semplicità, che è un mezzo, inve-
ce che sulla chiarezza, che è il fine», ma al
tempo stesso è significativa «perché questo
sostantivo ci fa intendere che il primo pro-
blema che si trova di fronte chi vuole moder-
nizzare la scrittura amministrativa italiana è la
sua evitabile complessità» (p. 161).

Nei successivi quinto (I mostri linguistici,
pp. 89-110) e sesto capitolo (Le buone prati-
che, pp. 111-137) l’autore propone e com-
menta esempi di reali testi amministrativi ap-
partenenti a differenti tipologie, frutto di
esperienze occasionali. Cortelazzo non si limi-
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ta ai casi negativi (tra questi, ad esempio: un
avviso di Trenitalia del 2014, il modello di au-
todichiarazione redatto dal ministero dell’in-
terno in occasione dell’epidemia di Covid-19,
una circolare del ministero dell’istruzione del
2014, il modello di una lettera di accompa-
gnamento dell’università di Modena e reggio
emilia, una comunicazione online del sito
dell’inps del 2020); ritiene invece parimenti
importante riportare anche esempi positivi e
spinte virtuose (troppo spesso isolate) delle
pubbliche istituzioni «sia per dare un ricono-
scimento a chi si è impegnato, sempre più
contro corrente, in iniziative a favore della
chiarezza e della comprensibilità dei testi, sia
per dare a tutte le amministrazioni dei buoni
esempi da imitare e anche da copiare», dimo-
strando in questo modo «che è possibile mo-
dernizzare il linguaggio dell’amministrazione
pubblica, se esiste la volontà di cambiare» (p.
111). 

i successivi capitoli del volume forniscono
preziose riflessioni sulle ragioni della sempli-
ficazione linguistica e precise indicazioni pra-
tiche per migliorare la scrittura amministrati-
va. Nel capitolo I principi di una buona scrit-
tura amministrativa (pp. 139-160), partendo
dalla riflessione sul livello di scolarizzazione
della popolazione italiana, ritroviamo le Tren-
ta regole per scrivere testi amministrativi chia-
ri (Cortellazzo, pellegrino, 2002) con integra-
zioni ed esempi aggiornati. Nel capitolo suc-
cessivo, Semplificazione e impoverimento: dal-
la parte del destinatario (pp. 161-167), Corte-
lazzo torna invece sul tema centrale della de-
finizione del destinatario delle comunicazioni
pubbliche e riflette sui punti critici di alcune
indicazioni e raccomandazioni proposte (e ri-
proposte) nelle linee guida e nei manuali di
semplificazione. seguono dieci esempi di ri-
scrittura (Alcuni esempi, pp. 169-183) che
l’autore propone come modelli riutilizzabili,
adattabili e copiabili (i testi non sono coperti
da copyright) per i dipendenti pubblici e gli
agenti di polizia. indagini, dati e verifiche, di
cui si dichiara una grave scarsità, sulle compe-
tenze linguistiche e sulle capacità di scrittura
di cittadini e di dipendenti pubblici, sulla leg-
gibilità dei testi amministrativi e sull’effettiva
incidenza delle linee guida, sono illustrati nel
decimo capitolo, Valutazioni e verifiche (pp.
185-190). Le conclusioni dell’autore, ricche di
spunti di riflessione e idee frutto di una lun-
ga esperienza, sono affidate all’ultimo capi-

tolo dal titolo simbolico C’è ancora speranza?
(191-197). Chiude l’opera una ricca Biblio-
grafia (pp. 199-207). 

La pubblicazione di questo testo giunge
dopo un anno di emergenza sanitaria, e certa-
mente non è un caso: quanto è avvenuto in
italia, soprattutto nel primo semestre del
2020 (basti qui ricordare il modello di autodi-
chiarazione imposto dal ministero dell’inter-
no e analizzato nel volume), ha permesso di
fare uno «stress test dell’amministrazione
pubblica e della sua capacità comunicativa»
(p. 197). Le gravi e lampanti lacune emerse
dalla comunicazione delle pubbliche istitu-
zioni, in un contesto di emergenza, confer-
mano quanto Cortelazzo afferma, senza re-
more, in apertura: «il sostanziale fallimento
delle attività che molti linguisti e giuristi […]
hanno intrapreso almeno dagli anni Novanta
del secolo scorso per modernizzare il linguag-
gio burocratico» (pp. 11-12). L’opera, dun-
que, non solo ripropone in modo organico e
aggiorna gli studi pubblicati fino ad ora – gra-
zie anche alla presenza di un altissimo nume-
ro di riscritture ed esempi, positivi e negati-
vi −, ma è anche, in tutti i suoi capitoli, un in-
vito a valutare con senso critico quanto fino-
ra è stato fatto nella speranza di riavviare il di-
battito linguistico e di sollecitare non solo, e
non tanto, linguisti e giuristi, quanto le istitu-
zioni stesse, politici, responsabili e dirigenti, a
promuovere iniziative e azioni concrete per
una, ancora necessaria e urgente, modernizza-
zione del linguaggio amministrativo. [Luisa di
 Valvasone]

paTriCia BiaNChi, NiCOLa De BLasi,
CarOLiNa sTrOMBOLi, Massimo Troisi,
un napoletano moderno, Firenze, Franco
Cesati editore, 2020, pp. 152.

in questo volume gli autori hanno riunito
e rielaborato i loro lavori dedicati alla lingua
e allo stile di Massimo Troisi, la cui opera, a
distanza ormai di ventisette anni dalla prema-
tura scomparsa di questo straordinario e indi-
menticato artista, continua a richiamare l’at-
tenzione di studiosi di diverse discipline.

La lingua e lo stile di Troisi hanno da tem-
po suscitato l’interesse di linguisti e studiosi
di cinema. Tuttavia, come fanno subito nota-
re gli autori nella premessa: «Fin dai primi
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